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ALCESTE SANTINI

I vescovi dell’Est e dell’Ovest, al
termine della loro assemblea si-
nodale che era cominciata il 1
ottobre, hanno rivolto, ieri, un
appello a quanti - soprattutto a
livello istituzionale, politico e
culturale -hanno«unaspecifica
responsabilitàcirca le sorti futu-
redelcontinente» perchéilpro-
cesso di integrazione europeo
«allarghi la sua cerchia dei po-
poli membri dell’Unione, valo-
rizzando, in una saggia armo-
nia, le diversità storiche e cultu-
ralidellenazioni,assicurandola
globalità e l’unità dei valori che
qualificano l’Europa in senso
umanoeculturale».

Una richiesta, quindi, perché
l’Europa monetaria «si umaniz-
zi» aprendosi agli altri Paesi del-
l’est ora esclusi ed alle loro cul-
ture.Un’esigenzadicuisiè fatto

interprete anche il nostro Presi-
dente della Repubblica, Carlo
Azeglio Ciampi, che, incon-
trandoaParigiilPresidenteChi-
rac, ha indicato «i rischi» a cui si
andrebbe incontro se una glo-
balizzazione delle idee ponesse
in ombra «il patrimonio lingui-
stico e culturale europeo» per-
ché, intalmodo, sioffuschereb-
beil sapere.È,perciò, ilmomen-
to della responsabilità, della so-
lidarietà e della speranza. Ed i
vescovi, che stamane concele-
breranno in S. Pietro conil Papa
per renderepiù forte il loromes-
saggio,si fannoparadossalmen-
te interpreti, rispetto a troppi

vuoti lasciati dai movimenti di
ispirazione socialista e socialde-
mocratica, dell’esigenza di un
«nuovo umanesimo», rivolgen-
dosi a politici, intellettuali e so-
prattutto ai popoli europei. So-
stengono l’urgenza di ritrovare
le ragioni di un umanesimo, al
quale non erano estranei «i va-
lori cristiani», ora messo in om-
bra dal «preminente interesse
economico».

Mentre solo ripartendo da un
umanesimo forte ed aggiorna-
to, alla lucedellacultura«deidi-
ritti umani singoli, delle mino-
ranze e dei popoli», è possibile
realizzare, nel contesto della

globalizzazione, «forme di coo-
perazione non solo economica,
ma anche sociale e culturale».
Di qui anche l’appello a ritrova-
re i valori della famiglia. Certo,
in questi dieci anni che ci sepa-
rano dalla caduta dei muri, si è
andatoaffermandounprocesso
che si svolge «secondo metodi
democratici, in modo pacificoe
in uno spirito di libertà», salvo
fenomeni di «pulizia etnica» e
di violenze riscontrati in alcune
guerre, come quellebalcaniche.
Ma, propriopersuperare le lace-
razionieleferitechesisonopro-
dotte nel cuore del continente
europeo, occorre impegnarsi a

sostenere «un processo di unifi-
cazionedell’Europachevaloriz-
zi e rispetti le legittime diversi-
tà». Non è possibile, oggi, non
riflettere su «situazioni dram-
matiche ed inquietanti che ma-
nifestano, in Europa, l’opera
dellospiritodelmaleediquanti
lo seguono», come «tutte le for-
me di violazione dei diritti fon-
damentali delle persone, delle
minoranze e dei popoli», quali
la «pulizia etnica» o «l’impedi-
mento ai profughi di tornare al-
lelorocase».Sipensavacheque-
ste ingiustizie facessero parte
del nostro secolo al tramonto,
con i suoi totalitarismi e le sue

guerre, mentre forme di «nazio-
nalismi esasperati» sono rie-
merseesonopreoccupanti.

I popoli dell’est hanno recu-
peratolalibertà,compresaquel-
la religiosa, e si va creando ines-
si una «coscienza europea», ma
nuove divisioni, nuovi egoismi
sono riaffiorati dando luogo a
«società e culture spesso chiuse
alla trascendenza, soffocate da
comportamenti consumistici,
schiave di antiche e nuove ido-
latrie».

Ed è in questa Europa, attra-
versata da «nuove chiusure e da
diverse forme di egoismo», che
bisogna affermare «la carità

operosa, da parte dei singoli e
delle comunità, come unica
strada percorribile per ridare
speranza a chi è senza speran-
za».

La Chiesa, pur avendo perdu-
to la tradizionale egemonia cul-
turale sul vecchio continente-
tantocheilbaricentrodelcatto-
licesimo si è spostato nell’Ame-
rica latina, intende, tuttavia, ri-
lanciarelapartepiùfortedelsuo
messaggio all’umanità del Due-
mila, quella «dell’opzione pre-
ferenziale per i poveri, della
condivisione dei beni con una
vita più sobria, della giustizia,
della solidarietà, «sollecitando
la riduzione del debito estero
per i Paesi in via di sviluppo. So-
lo un’Europa unita dall’Atlanti-
co agli Urali può esercitare
un’autorevole ruolo per solleci-
tare la costruzione di un nuovo
ordine mondiale quale, oggi, si
impone».

La Chiesa: umanizzare l’Europa monetaria
La conclusione dell’assemblea sinodale dei vescovi dell’Est e dell’Ovest

Tule Lake, vergogna Usa
Nel romanzo di Marnie Muller «L’aria che respiravamo», la vicenda
del campo di segregazione californiano con 120.000 giapponesi

Così il bambino
diventa un narratore
L’uso del racconto in psicoanalisi

ANTONELLA FIORI

Ogni tanto arriva da noi una
mite signora con tailleur blu e
borsa nera abbastanza fuori
moda che ci racconta storie se-
polte da decenni che hanno
segnato la vita di centinaia di
migliaia di persone. Per la for-
za con la quale la signora (di
solito sui cinquantacinque an-
ni) si accosta alla materia e la
trasforma in romanzo accade
che queste vicende di ordina-
ria violenza, al contrario di
quel che succede quando pas-
sano in tv, ci sorprendano in-
vadendo direttamente sicurez-
ze e postulati del nostro pre-
sente.

Stavolta è Marnie Muller a
narrare ne «L’aria che respira-
vamo» (Corbaccio, p.338, lire
30.000) l’ennesimo pezzo del
mosaico del razzismo america-
no attraverso una storia d’a-
more che pian piano si disgre-
ga per i condizionamenti di
una realtà esterna pressante.
Lo sfondo, eccezionalmente ri-
costruito grazie a uno studio
approfondito negli archivi del-
la National Library di Washin-
gton, è il campo di segregazio-
ne di Tule Lake, nel nord della
California, forse il più impor-
tante di quelli dove durante la
seconda guerra mondiale furo-
no trasferite 120.000 persone
di origine giapponese.

A Tule Lake in particolare
venivano confinati anche i cit-
tadini americani, giapponesi
di seconda generazione che si
erano rifiutati di combattere in
Europa a fianco degli allea-
ti.Senza peli sulla lingua Mar-
nie Muller chiama questo «ver-
gogna nazionale» al pari, dice,
della «distruzione della popo-
lazione indiana e della segrega-
zione dei negri d’America». La
Muller che ha basato il suo rac-

conto sulla sua vicenda biogra-
fica, (è stata la prima bianca a
nascere a Tule Lake) è figlia di
un obiettore di coscienza e di
un insegnante che hanno la-
vorato proprio in quel campo
e che corrispondono alle figure
di Denton Jordan e della mo-
glie Esther che trasportano nel
loro matrimonio le tensioni e
la traumatica violenza che si
respira nel campo dove il diret-
tore Ted Andross impone ai
prigionieri un regime sempre
più oppressivo.

«Mi interessava intrecciare la
grande storia con la storia del-
le persone» dice Marnie Mul-

ler. «Registrare
le conseguenze
sul piano psico-
logico per creare
una identifica-
zione tra il mio
lettore e i prota-
gonisti di queste
vicende». Ebrea,
sposata con un
tedesco, quando
venne assassina-
to il presidente
Kennedy aveva

vent’anni e faceva parte dei
«corpi della pace». Un Dna
ereditato dal padre pacifista e
entrato con queste caratteristi-
che direttamente nel romanzo.
Il materiale su di lui, le testi-
monianze sulla sua permanen-
za a Tule Lake, Marnie Muller
lo ha cominciato a raccogliere
dopo la sua morte. «Quando
ho creato la figura di Jordan in
realtà non sapevo ancora nien-
te su di lui: quindi ho immesso
nel personaggio un lato torbi-
do, oscuro che in realtà non
corrisponde alla verità».

Dai diari del padre ritrovati
negli archivi della biblioteca di
Washington emergeva infatti
il carattere di un uomo che
aveva combattuto subito con-
tro il razzismo, guadagnandosi

in questo modo la stima di tut-
ti i giapponesi. «All’Università
di Berkeley ho trovato moltis-
simi scritti di Nisei, giapponesi
di seconda generazione, dove
si parlava di mio padre come
un eroe, un uomo del quale ci
si poteva fidare. Il problema
per me è stato non renderlo
troppo perfetto». Se molte del-
le ragioni del razzismo verso
gli indiani e i neri sono state
spiegate, molto più sottile è il
discorso sui giapponesi. «La
questione è più complicata
perché i giapponesi sono ve-
nuti negli Stati Uniti come for-
za lavoro. Si sono prevalente-
mente piazzati sulla West
Coast e, essendo ottimi agri-
coltori, l’hanno fatta rifiorire
da terra di nessuno che era».

Così, per la Muller, all’origine
dell’odio viscerale degli ameri-
cani, c’è la gelosia, l’invidia.
«Con Pearl Arbour si è scatena-
ta la voglia, il desiderio di re-
cuperare le terre perdute. Le
pressioni sul presidente Roo-
svelt allora furono tantissime».
C’è un unico neo nella vita
della Muller che tuttora lavora
come attivista pacifista a New
York: ed è proprio suo padre
che quando tornò dal campo
di Tule Lake fece domanda per
essere preso come volontario
di guerra. «In realtà voleva de-
nunciare quello che aveva vi-
sto nel campo. Ma anche in
quel caso, non ce la fece a di-
ventare cattivo: sapevano da
che parte stava e non accolsero
la sua richiesta.»
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MANUELA TRINCI

Filosofa di formazione, Dina Vallino
- psicoanalista della Società psicoa-
nalitica italiana - è stata la vincitrice
dell’edizione ‘99 del premio di sag-
gistica psicoanalitica Gradiva-Lava-
rone con il libro «Raccontami una
storia» (Ed. Borla). Introdurrà un
importante seminario dove artisti,
poeti e psicoanalisti metteranno a
confronto i loro differenti «saperi».
La proposta è una nuova visione del
lavoro clinico con i bambini e con
gli adolescenti, nella quale si enfa-
tizza l’uso del racconto restituendo
all’immaginazione un posto centra-
le nella teoria.

«Raccontami una storia» - questo
tipico imperativo dei bambini -
qualinovitàintroducenellavoro
clinico?

«Nelmiolibroconsiderogrossomodo
due tipi di pazienti. Ci sono infatti
bambini molto ritardati nelle funzio-
ni della crescita, che - vale a dire - non
hanno superato i regolari stadi di svi-
luppoqualiilparlare,ilcamminareec-
cetera. In loro appare spesso un tragi-
cosentimento disopravvivenzaalpo-
sto di un’esistenza piena. Le parole le
usano in maniera concreta, come fos-
sero cose. Con loro, il senso di «rac-
contare una storia» è allora quello di
cominciare a tessere una trama di pa-
role incuiunmalessere informe,acui-
to da unbombardamentodi sensazio-
ni disordinate e automatiche, venga
raccolto e condiviso dall’analista. Ci
sono poi gli altri bambini. Quelli i cui
sintomi sono un concentrato di «im-
maginazione esasperata»(disturbi del
sonno, dell’alimentazione, fobie, ca-
pricci interminabili, inibizionieccete-
ra): sono come imprigionati in un
mondo terrificante. Con il mio libro
introduco, nell’analisi dei bambini,
una specie di principio omeopatico
della mente: «curare l’immaginazio-
neconl’immaginazione».

Eirapportifralapsicoanalisi-co-
me cura - e altre discipline quali
l’arte, la letteratura, ecc. come si

vannoaconfigurare?
«Ovviamente tali rapporti dobbiamo
ridiscuterli, tanto che, in questo semi-
nariodistudio,accantoapsicoanalisti
abbiamo invitato poeti e artisti. Ogni
artista, al fondo, sogna di dare un ha-
bitat a esperienze interiori che cerca-
no una forma, una cornice, uno spa-
zio. Anche la sorgente della creatività
del bambino si trova nella profondità
del suo mondo interiore. In tal senso
pensiamo «una psicoanalisi più con-
nessa all’arte che alla medicina». Ac-
canto a corretti e necessari interventi
psicoanalitici del terapeuta, si muove
un’esperienza poetica e artistica che
conferisce alla terapia
quel calore che spinge a
guarire e che anima la li-
berazionedaisintomi».

Nel suo libro, in un
clima di affettuosa
reciprocità, pare
che lei cammini con
il bambino di terra
in terra, senza map-
pa, attraverso «luo-
ghiimmaginari».

«Questo, del «luogo im-
maginario» èunconcet-
to che approfondiremo:
psicoanalisti, psicotera-
peutieartisti, tuttiinsieme.Ilpercorso
per il «luogo immaginario» è necessa-
rio a tutti quei piccoli pazienti che vo-
gliono raccontare i loro ineffabili
drammi «collocandoli» in qualche
luogo “altrove” rispetto al loro mon-
do abituale. Il «luogo immaginario»
permette ai bambini di “secretare” le
loro vicende più indicibili, mettendo
una distanza “spaziale” da emozioni
che per altri versi risultano essere in-
candescenti, esplosive. In questo mo-
dosifavorisceancheilmantenimento
della vicinanza affettiva ai propri ge-
nitori. Ben si sa come per un bambino
sia difficile pensarla diversamente dal
babbo e dalla mamma, eppure in certi
momenti, quando le attese su di lui lo
soffocano, deve poter pensare ad al-
tro, immaginarealtripossibili.Questo
èil«luogoimmaginario»».

Ma non si corre il rischio di allon-

tanare il bambino dal cosiddetto
«sensodirealtà»?

«No. Esplorare il «luogo immagina-
rio»vuoldire,essenzialmente,entrare
in contatto con le proprie illusioni,
conseguentemente il risultato è un
miglioramento del senso di realtà. Il
modo in cui i bambini accedono alla
loro realtà quotidiana, soprattutto
quella limitante e dolorosa è un lin-
guaggio giocoso, di racconti, recite,
canzoncine, filastrocche, poesie... e
disegni.Volerapprofondiretuttoque-
sto conduce nella medesima vastità
dell’esperienza espressiva degliartisti.
Non è una mia scoperta che il bambi-

no paziente si esprima
con il raccontare storie:
la novità sta nel fatto
che adesso l’analista dei
bambini non deve ver-
gognarsi di aver raccon-
tatofiabeediavergioca-
toconipazienti:puòin-
vece renderlo pubblico
e sostenerne la validità
terapeutica».

Anche il concetto di
«guarigione» si con-
figura, allora, di-
versamente per
questi bambini-

narratori, pare ancorarsi al rin-
venimento di una loro propria
creatività.

«È stato possibile porre l’accento su
creatività e sviluppo “sano” perché la
psicoanalisi delle patologie infantili
oggi è piuttosto avanzata. Dare un’e-
spressione in forma narrativa a im-
pressioni interiori ancora vaghe, alla
fatica di crescere, alla paura, all’impo-
tenza e così via permette di prendere
distanzaamodulareciòchepiùincute
timore e inquietudine. Successiva-
mente potrà essere affrontato. La
”guarigione” del bambino sofferente
èdatapropriodalpotersi liberaredalla
paura e dal poter evadere dal carcere
dei sintomi. Parafrasando Calvino di-
rei che i terapeuti cercano insieme ai
bambini come echecosa, inmezzoal-
l’inferno, non è l’inferno, cercando di
farlodurareedarglispazio».

“Dina Vallino:
artisti e analisti

discutono su una
nuova visione

del lavoro clinico
con adolescenti

”

■ RAZZISMO
AMERICANO
Una vicenda
terribile
ricostruita dagli
Archivi della
National Library
di Washington

Un’immagine dal film di Alan Parker: «Benvenuti in Paradiso»

SEGUE DALLA PRIMA

LE STRADE
DEL RIFORMISMO
avanti per conto suo. Nefornisce
una rapida e gradevole sintesi il
bel libro di AntonioPollioSalim-
beni («Il Grande mercato. Realtà
emitidellaglobalizzazione»Bru-
no Mondadori), che contiene,
tra l’altro, una sintetica ma effi-
cace raccoltadisaggisignificativi
in materia. Riflettere in termini
di globalizzazione è utile anche
per comprendere meglio i termi-
nideldibattitosulle«nuovevie»,
soprattutto in Europa. Tale di-
battito, in buona sostanza, ri-
guarda l’evoluzione del rapporto
tra stato e mercato. All’inizio del
processodiintegrazioneeuropea
la globalizzazione non c’era e le
pressionidell’economia interna-
zionale si fermavano al confine
nazionale dove potevano essere
controllate con adeguate barrie-
re commerciali e finanziarie. Al-
l’interno dei propri confini i go-
verni godevano di ampi margini
di manovra che permettevano,
soprattutto in uncontestodicre-
scita elevata, il finanziamento di

generosi sistemi di welfare. La
globalizzazione hacambiato tut-
to ciò. La pressione del sistema
internazionale è diventata «pro-
fonda». Nonci sonopiù, di fatto,
settori dell’economia, sottratti
alla pressione dell’integrazione e
all’apertura dei mercati compre-
salapubblicaamministrazione.

La ricerca delle nuove vie è in
largapartelaricercadimodinuo-
vi di fare i conti con il contesto
globale preservando i valori che
stanno alla base del «sistema di
benessere», la non esclusione, la
possibilità per tutti di avere ac-
cesso a un livello di vita dignito-
so. Inquestaricercasisonosegui-
te, e si stanno seguendo, soprat-
tutto vie nazionali, più o meno
simili che comunque ammetto-
no, e spessorichiedono, formedi
contaminazione reciproca, ma è
ancora insufficiente il dibattito
su quali regole comuni definire
per il governo del sistema in-
ternazionale nel suo comples-
so. È sorprendente che nella
gran parte dei paesi europei si
discuta molto di come ciascun
modello nazionale possa me-
glio adattarsi alla globalizza-
zione ma si discuta assai poco
di come l’Europa - che si è data

una moneta unica - possa con-
tribuire come soggetto singolo
e autorevole, a governare la
globalizzazione. Eppure mai
come oggi c’è nel sistema in-
ternazionale una forte doman-
da di istituzioni, un bisogno
forte di governo dell’economia
mondiale. È una domanda
chiaramente manifestata dalle
crisi finanziarie che si sono
succedute negli anni 90, frutto
non solo dei fallimenti del
mercato ma anche della inade-
guatezza delle istituzioni fi-
nanziarie internazionali, nate
50 anni fa e che abbisognano
di un rinnovamento profondo.
E una domanda è chiaramente
presente all’avvio del Millen-
nium Round dell’Organizza-
zione Mondiale del Commer-
cio che si terrà alla fine di no-
vembre e che dovrà stabilire
regole tali da permettere l’ac-
cesso al mercato globale di un
sempre maggior numero di
paesi in via di sviluppo e in
transizione, nel rispetto dei
princìpi fondamentali della tu-
tela della salute e dei diritti più
elementari dei lavoratori. È
una domanda chiaramente
manifestata quando ai paesi

più ricchi si chiede di cancella-
re almeno una parte del debito
dei paesi più poveri, il cui am-
montare è spesso il frutto dei
comportamenti perversi del
mercato.

Viene naturale pensare che,
di fronte a questa domanda,
l’Europa governata dai partiti
riformisti, non può fare a me-
no di rispondere. Purtroppo
così non è se non in minima
parte.

Fino a che questo vuoto non
sarà colmato l’Europa non po-
trà dire di aver trovato la sua
nuova via.

PIER CARLO PADOAN

Passeggiare è mettere la punteggia-
tura ai giorni, andare a capo, volta-
re pagina, creare intervalli, paren-
tesi o punti interrogativi. Passeg-
giare vuol dire infiltrare un po’ di
vacanza in ogni giornata, lasciare
aperta una fessura nel quotidiano,
sapendo che la sorpresa può entra-

re anche dalle porte strette. Passeg-
giare non vuol dire sparire, ma
mettere le virgolette a ciò che pre-
tende di essere assoluto, resistere a
tutte le militarizzazioni. Passeggia-
re vuol dire rispetto per la saggez-
za, per quel sentimento che ci ri-
corda che siamo a lunga conserva-
zione, ma abbiamo una data (ap-
prossimativa) di scadenza e doma-
ni potrebbe essere tardi, una meta-
fisica che rispetta la fisica. Passeg-
giare è un’arte povera, un far nien-
te pieno di cose, il piacere di
scrivere una pagina bianca, una ri-
sacca dolce della nostra vita mini-
ma. Passeggiare vuol dire partire
per arrivare, ma senza impegno,
perché ci si può fermare prima,
cambiare percorso, inseguire un’al-
tra idea, prendere una strada se-
condaria, fare una digressione.
Passeggiare è abbandonare la linea
retta, improvvisare il percorso, de-
cidere di volta in volta la rotta, gi-
rare a vuoto nella penombra, non
aver paura di ascoltarsi. Passeggia-
re è accarezzare un palazzo o una
strada che ti sono cari, dove non
passi per caso, ma perché vorresti
incontrare qualcuno. Passeggiare è
talvolta un perdersi breve, in pic-
colo spazio, una microfisica del-
l’avventura, da cui si torna con

una storia da raccontare. Passeg-
giare è ritornare a se stessi e a quel-
la parte di noi che è la premessa di
tutto, staccare la spina a chi ogni
giorno vende il presente in offerta
speciale. Passeggiare è il desiderio
del ragazzo e dell’anziano, un’arte
che l’adulto ha rimosso e sostituito
con l’agonismo del jogging e della
fitness. Passeggiare non serve a te-
nersi in forma, ma a dare forma al-
la vita, a farle capire le proporzio-
ni, è la modesta preghiera degli ar-
ti inferiori.

Passeggiare è non staccarsi dagli
altri, coltivare l’amicizia, sapere
che una società che non passeggia
più e va solo di corsa, una società
che ha abolito le domeniche e le
notti, in cui i marciapiedi scom-
paiono e tutto diventa negozio, è
una società senza pori, dove anche
il tempo libero è un investimento
quotato in borsa. Passeggiare, si sa,
fa bene, e i medici lo consigliano
vivamente. Una società che pas-
seggia è in buona salute, anche se
non ha ancora avvisato quelli che
studiano la qualità della vita. Pas-
seggiare è anche un test: chi non
lo fa da tempo è povero o disgra-
ziato. Ma mentre chi non passeg-
gia perché è malato oppure perché
deve guadagnarsi duramente la vi-

ta, soffre di questa sua povertà e
sogna di cancellarla, quelli che
non lo fanno perché hanno agen-
de senza spazi bianchi e non han-
no tempo, sono dei condannati ai
lavori forzati nati in prigione.

Gli uomini con responsabilità
girano accerchiati da guardie del
corpo, da occhi paranoici che gua-
tano le strade e i palazzi come insi-
die. Probabilmente tutto ciò è ine-
vitabile, ma non si deve mai di-
menticare che quest’essere privati
della libertà di passeggiare mette
capo ad una vita rovesciata, dove
scompare il contatto nudo con gli
altri, con se stessi e con ciò che
conta veramente. Sarebbe straordi-
nario se sul nostro pianeta affretta-
to si diffondesse all’improvviso il
virus del passeggiare, se militari,
uomini d’affari, politici, presi da
una sorta di raptus, scendessero
per strada e iniziassero a perdere
tempo. Forse scoprirebbero che co-
sì molti problemi scompaiono. Di-
ceva Pascal che tutti i guai dell’uo-
mo derivano dal fatto che non è
capace di stare da solo tra quattro
mura. Per noi invece nascono dal
fatto che non scende in strada per
passeggiare.

FRANCO CASSANO

PASSEGGIARE
NON STANCA


